DOMANDE PER LA DONNA DI PRIMA GENERAZIONE

A cura di Cappellaro Willi

Persona intervistata: Nives a.76

Nata a Sant’Andrat il 05/10/1926

Residente a Flumignano, frazione di Talmassons

1. Mi puoi raccontare il tuo percorso scolastico?

Inizio premettendo che l’idea di raccontare a mio nipote in maniera abbastanza dettagliata il mio passato mi fa particolarmente piacere, ritengo che sia importante per i giovani d’oggi sapere che non tutto il benessere in cui vivono è sempre esistito. Un buon futuro si può solo realizzare imparando da ciò che è successo di positivo e negativo nella storia passata.

Ma veniamo a noi…

Per quanto riguarda il mio percorso scolastico voglio premettere che sono sempre stata un’alunna curiosa, intelligente e vivace, la scuola infatti per me non fu tanto un obbligo quanto un’occasione di crescita che mi divertiva pure.

Frequentai le scuole elementari dal ’32 al ’38, in quel periodo la scuola dell’obbligo si fermava alla quarta elementare. Il periodo che ho riportato è di 6 anni dato che finito il ciclo dei 4 obbligatori feci un anno a casa, ma mi pentii della scelta e decisi di ritornare per finire il ciclo elementare, con ottimi risultati. Proprio nel ’37, l’anno della mia pausa scolastica, la frequentazione del quinto anno divenne obbligatorio.

La mia classe era parecchio numerosa (circa 25 alunni) e mista, ben equilibrata tra maschi e femmine. Per quanto riguarda la mia esperienza non c’era differenza tra i sessi, entrambi frequentavano la scuola con regolarità, anche se nel caso degli alunni di famiglia particolarmente povera i giorni di scuola si alternavano alle giornate di lavoro nei campi ad aiutare i genitori. Per queste persone ricordo che i testi e i quaderni venivano passati dallo Stato, dittatoriale in quegli anni.

Riguardo alla struttura vera e propria dell’istruzione in quegli anni posso dirti che in classe c’era la figura dell’unica maestra che insegnava tutte le seguenti materie: italiano, storia, geografia, matematica, religione e ginnastica. Di quest’ultima disciplina ho un ricordo particolarmente bello: il saggio. Questa specie di esame veniva effettuato in cortile, a primavera. Le ragazze erano tutte vestite in camicia bianca con la gonna nera, i genitori venivano a vederci, e nell’aria si respirava un clima di particolare gioiosità.

L’istruzione era rigida, l’uso della bacchetta sulle mani era consueto e particolarmente doloroso, oltre che umiliante, ma i risultati ad essere sinceri erano positivi, ci si applicava seriamente, nonostante si fosse ancora bambini. La giornata scolastica iniziava alle 8 e finiva a mezzogiorno.

All’interno della classe non ho mai notato discriminazioni da parte dell’insegnante nei confronti degli alunni, maschi, femmine, benestanti e poveri erano trattati in eguale maniera. Ricordo con fermezza come il livello di impegno tra ragazzi e ragazze fosse particolarmente differente.

I maschietti venivano spesso bacchettati, erano irrequieti, e certi di loro proprio non avevano alcuna capacità in termine scolastico. Solo pochi svolgevano i compiti per casa e si impegnavano a fondo in quello che facevano. Le ragazze invece erano assai più disciplinate, e nella maggior parte dei casi erano quelle che conseguivano i risultati più positivi.

La mia famiglia ci teneva particolarmente all’istruzione delle proprie 3 figlie e fece finire a tutte il ciclo del quinquennio elementare. Non eravamo ricchi, ma mio papà che lavorava in ferrovia garantiva alla famiglia un sicuro sostentamento. La Mia mamma, tuttora viva con i suoi 97 anni, era una persona di una bontà e di un’intelligenza rara (ancora adesso legge e scrive), nella sua giovinezza aveva concluso i 3 anni di scuola obbligatori, come del resto suo marito, mio papà. Sapevano quindi quant’era importante lo studio e non ci fecero mai mancare niente in termini di quaderni e materiale essenziale, nonostante i costi che non tutti potevano sostenere.

Il mio unico rammarico è quello di non aver potuto continuare gli studi, ma le scuole medie in quegli anni si trovavano solamente a Udine, il che richiedeva un costo che la mia famiglia, nonostante il discreto benessere in cui viveva, non poteva permettersi. Erano anni difficili, la guerra e la dittatura non rendevano più niente sicuro, mandarmi a scuola a Udine era un impegno troppo grande, rischioso sotto certi aspetti. Inoltre mio papà nel triennio compreso dal ’35 al ’38 si trovava in Abissinia con l’esercito per la conquista ed il mantenimento della colonia italiana, in casa servivano quindi aiuti, ed io, primogenita, ero la più adatta a svolgere le mansioni domestiche.

Concludendo il discorso sulla scuola, posso affermare che è stata un’esperienza davvero positiva, con l’unico rammarico di non aver potuto continuare in una cosa in cui ero davvero portata.

2. Accesso al mondo del lavoro

Dopo 3 anni passati in casa (ero bambina e a mia mamma serviva aiuto), divenuta quindicenne seppi da una mia amica che a Milano una famiglia di sua conoscenza cercava una commessa per il loro panificio. Non mi feci scappare l’occasione, ero una ragazza curiosa di scoprire, la vita di paese era piatta e un’arrotondamento dello stipendio di mio papà avrebbe permesso alla mia famiglia uno stile di vita ancora più sicuro.

A Milano passai 2 anni davvero belli, la famiglia che mi ospitava non poteva avere figli e mi trattò come tale, non facendomi mancare mai nulla e scoppiando in lacrime quando decisi di tornare al mio paese di origine, Flumignano.

In questo panificio ero assunta regolarmente, percepivo 90 lire al mese, somma abbastanza buona che mandavo regolarmente quasi per intero alla mia famiglia, fatta eccezione di qualche lira per andare di tanto in tanto al cinema al pomeriggio. Lavoravo dalle 7 di mattina fino al primo pomeriggio, il lavoro era piacevole e per niente noioso. Vitto e alloggio mi erano offerti dalla famiglia proprietaria del panificio.

Non era quello a cui aspiravo, come suddetto le mie ambizioni erano quelle di continuare gli studi, ma a Milano mi trovavo veramente bene, accolta da una famiglia speciale che mi faceva sentire a casa.

Un ricordo stupendo di quel periodo fu la lettura dei “Promessi Sposi”, un racconto talmente bello che tuttora ricordo e che placò per così dire la mia voglia di studiare, data la complessità e l’impegno che richiedeva nella lettura.

Dopo 2 anni milanesi, parlo del ’42 se non sbaglio, ci fu il bombardamento americano in città ed io fui costretta a ritornare a casa, lasciando là un ottimo ricordo di me.

Altri due anni a casa scandirono il periodo tra il ’42 e il ’44, ricordo i soldati per le strade, che però non infastidivano la gente, anche se il clima era abbastanza teso.

La seconda ed ultima esperienza lavorativa la ebbi dal ’45 al ’46, come infermiera all’ospedale psichiatrico di Sant’Osvaldo. Era un lavoro duro, ogni giorno da Flumignano partivo in bicicletta percorrendo 15 chilometri, fino all’ospedale, pioggia o sole, caldo o freddo che fosse. La presenza di malati mentali rendeva ancor più dura l’attività, le soddisfazioni non erano molte, ma ero fiera di me stessa.

Anche in questa occupazione ero assunta regolarmente, lavoravo dalle 8 di mattina fino al tardo pomeriggio, senza un’ora prestabilita per la fine delle mansioni. All’interno dell’ospedale non ho mai riscontrato differenze di trattamento tra maschi e femmine, c’era freddezza, ma non discriminazione.

Durante il fascismo la donna era totalmente esclusa dagli incarichi pubblici o da qualunque ruolo di dirigenza. Purtroppo in quegli anni la figura femminile non faceva niente per emergere, forse per l’istruzione rigida e particolarmente “all’antica” impartita. Eravamo ancora lontane dalle lotte per la parità sui diritti tra i due sessi, ma nonostante ciò, per quel che riguarda la mia esperienza non ho mai riscontrato evidenti disparità.

3. Com’è avvenuto il matrimonio? Quando? Dove?

La gestione della famiglia era quasi completamente affidata a mia madre. Mio padre era spesso via di casa e quando c’era non raffigurava di certo l’immagine del classico padre-padrone, tipico in molte famiglie. Mio padre era una persona discretamente colta, aperta al dialogo, con un grande amore per le proprie figlie. Una famiglia abbastanza moderna in quegli anni.

Mi sposai nel 1948, 3 anni dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, ed immediatamente io e mio marito emigrammo in Francia dato che le opportunità di lavoro in questo Stato, come d’altronde in Sud America, erano molte. Ero già in cinta quando emigrammo dall’Italia, di un figlio che a causa di un medico incompetente, persi a 9 mesi di vita.

Dopo questo tragico evento ebbi due figli, tua madre e tuo zio, ma anche un doloroso aborto.

Tuo nonno, mio marito, era un muratore, amato dalla gente e accettato dai francesi, permise alla mia famiglia di integrarsi perfettamente con quella nuova realtà. Erano anni spensierati, io facevo la casalinga, i miei figli si istruivano nelle scuole francesi e tutto andava bene, finché nel ’67 un altro tragico evento segnò la mia vita: la morte di mio marito. Un incidente stradale finito l’orario lavorativo ce lo portò via. Rimasi vedova all’età di 42 anni, con 2 figli a carico, in uno Stato che non era mio. I tre anni successivi mi permisero di far terminare gli studi ai miei 2 figli e di far costruire una casa nel paese di mia origine. A 45 anni ritornai in Italia e grazie al sistema assicurativo francese riuscii a crescere i miei figli senza fargli mancare nulla.

Il mio ruolo nella famiglia divenne purtroppo fondamentale, feci da madre e da padre ai miei figli e tuttora posso dire che nonostante la sorte avversa che mi seguì, sono riuscita a portare a termine dei progetti per me davvero importanti.

